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IL CODICE DEL TERZO SETTORE

DECRETO LEGISLATIVO, 3 luglio 2017, n. 117 
Gazzetta Ufficiale, 2 agosto 2017, n. 179, supplemento 
ordinario n. 43, modificato e integrato secondo le 
disposizioni del DECRETO LEGISLATIVO, 3 agosto 
2018, n. 105 - Gazzetta  Ufficiale, 10 settembre 2018, n. 
210, del DECRETO LEGGE, 23 ottobre 2018, n. 119, 
convertito, con modificazioni, dalla Legge 17 dicembre 
2018, n. 136 e del DECRETO LEGGE, 14 dicembre 
2018, n. 135, convertito, con modificazioni, dalla Legge 
11 febbraio 2019, n. 12. 
CODICE DEL TERZO SETTORE, a norma dell’art. 1, 
comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 106.

Di seguito il testo del Codice non è riportato nella sua 
interezza. Sono trascritte integralmente soltanto le parti di 
più diretto interesse per le società di mutuo soccorso. Di 
alcuni articoli è stato trascritto il solo titolo, rimandandone 
il contenuto al testo completo del Codice.

TITOLO I
Disposizioni generali

Art. 2 - Principi generali
1. È riconosciuto il valore e la funzione sociale degli enti 
del Terzo settore, dell’associazionismo, dell’attività di 
volontariato e della cultura e pratica del dono quali 
espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo, 
ne è promosso lo sviluppo salvaguardandone la 
spontaneità ed autonomia, e ne è favorito l’apporto 
originale per il perseguimento di finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale, anche mediante forme 
di collaborazione con lo Stato, le Regioni, le Province 
autonome e gli enti locali.

Art. 3 - Norme applicabili
1. Le disposizioni del presente Codice si applicano, 
ove non derogate ed in quanto compatibili, anche 
alle categorie di enti del Terzo settore che hanno una 
disciplina particolare.
2. Per quanto non previsto dal presente Codice, agli enti 
del Terzo settore si applicano, in quanto compatibili, 
le norme del Codice civile e le relative disposizioni di 
attuazione.
3. Salvo quanto previsto dal Capo II del Titolo VIII, le 
disposizioni del presente Codice non si applicano agli 
enti di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153.

TITOLO II
Gli enti del Terzo settore in generale

Art. 4, commi 1 e 2  - Enti del Terzo settore
1. Sono enti del Terzo settore le organizzazioni di 
volontariato, le associazioni di promozione sociale, 
gli enti filantropici, le imprese sociali, incluse le 
cooperative sociali, le reti associative, le società di 
mutuo soccorso, le associazioni, riconosciute o non 
riconosciute, le fondazioni e gli altri enti di carattere 
privato diversi 

dalle società costituiti per il perseguimento, senza 
scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di 
utilità sociale mediante lo svolgimento, in via esclusiva 
o principale,  di una o più attività di interesse generale 
in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita 
di denaro, beni o servizi, o di mutualità o di produzione 
o scambio di beni o servizi, ed iscritti nel registro unico 
nazionale del Terzo settore.	
2. Non sono enti del Terzo settore le amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le formazioni e 
le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni 
professionali e di rappresentanza di categorie 
economiche, le associazioni di datori di lavoro, 
nonché gli enti sottoposti a direzione e coordinamento 
o controllati dai suddetti enti, ad esclusione dei 
soggetti operanti nel settore della protezione civile 
alla cui disciplina si provvede ai sensi dell’articolo 32, 
comma 4. Sono esclusi dall’ambito di applicazione del 
presente comma i corpi volontari dei vigili del fuoco 
delle Province autonome di Trento e di Bolzano e della 
Regione autonoma della Valle d’Aosta. Sono altresì 
escluse dall'ambito di applicazione del presente comma 
le associazioni o fondazioni di diritto privato ex Ipab 
derivanti dai processi di trasformazione delle istituzioni 
pubbliche di assistenza o beneficenza, ai sensi del 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 16 
febbraio 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
45 del 23 febbraio 1990, e del decreto legislativo 4 
maggio 2001, n. 207, in quanto la nomina da parte della 
pubblica amministrazione degli amministratori di tali 
enti si configura come mera designazione, intesa come 
espressione della rappresentanza della cittadinanza, 
e non si configura quindi mandato fiduciario con 
rappresentanza, sicché è sempre esclusa qualsiasi 
forma di controllo da parte di quest'ultima.

Art. 5 – Attività di interesse generale
1. Gli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese 
sociali incluse le cooperative sociali, esercitano in via 
esclusiva o principale una o più attività di interesse 
generale per il perseguimento, senza scopo di lucro, 
di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale. 
Si considerano di interesse generale, se svolte in 
conformità alle norme particolari che ne disciplinano 
l’esercizio, le attività aventi ad oggetto:
a) interventi e servizi sociali ai sensi dell’articolo 1, 
commi 1 e 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, 
e successive modificazioni, e interventi, servizi e 
prestazioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
e alla legge 22 giugno 2016, n.112, e successive 
modificazioni;
b) interventi e prestazioni sanitarie;
c) prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 febbraio 
2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6 
giugno 2001, e successive modificazioni;
d) educazione, istruzione e formazione professionale, 
ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53, e successive 
modificazioni, nonché le attività culturali di interesse 
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sociale con finalità educativa;
e) interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e 
al miglioramento delle condizioni dell’ambiente e 
all’utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, 
con esclusione dell’attività, esercitata abitualmente, 
di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali 
e pericolosi, tutela degli animali e prevenzione del 
randagismo, ai sensi della legge 14 agosto 1991, n. 281;
f) interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio 
culturale e del paesaggio, ai sensi del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni;
g) formazione universitaria e post-universitaria;
h) ricerca scientifica di particolare interesse sociale;
i) organizzazione e gestione di attività culturali, 
artistiche o ricreative di particolare interesse sociale, 
incluse attività, anche editoriali, di promozione e 
diffusione della cultura e della pratica del volontariato e 
delle attività di interesse generale di cui al presente articolo;
j) radiodiffusione sonora a carattere comunitario, ai 
sensi dell’articolo 16, comma 5, della legge 6 agosto 
1990, n. 223, e successive modificazioni; 
k) organizzazione e gestione di attività turistiche di 
interesse sociale, culturale o religioso;
l) formazione extra-scolastica, finalizzata alla 
prevenzione della dispersione scolastica e al successo 
scolastico e formativo, alla prevenzione del bullismo e 
del contrasto della povertà educativa;
m) servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da 
enti composti in misura non inferiore al settanta per 
cento da enti del Terzo settore;
n) cooperazione allo sviluppo, ai sensi della legge 11 
agosto 2014, n. 125, e successive modificazioni;
o) attività commerciali, produttive, di educazione e 
informazione, di promozione, di rappresentanza, di 
concessione in licenza di marchi di certificazione, svolte 
nell’ambito o a favore di filiere del commercio equo e 
solidale, da intendersi come un rapporto commerciale 
con un produttore operante in un’area economica 
svantaggiata, situata, di norma, in un Paese in via di 
sviluppo, sulla base di un accordo di lunga durata 
finalizzato a promuovere l’accesso del produttore 
al mercato e che preveda il pagamento di un prezzo 
equo, misure di sviluppo in favore del produttore e 
l’obbligo del produttore di garantire condizioni di 
lavoro sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed 
internazionali, in modo da permettere ai lavoratori di 
condurre un’esistenza libera e dignitosa, e di rispettare 
i diritti sindacali, nonché di impegnarsi per il contrasto 
del lavoro infantile;
p) servizi finalizzati all’inserimento o al reinserimento nel 
mercato del lavoro dei lavoratori e delle persone di cui 
all’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo di cui all’articolo 
1, comma 2, lettera c), della legge 6 giugno 2016, n. 106; 
q) alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministero 
delle infrastrutture del 22 aprile 2008 e successive 
modificazioni, nonché ogni altra attività di carattere 
residenziale temporaneo diretta a soddisfare bisogni 
sociali, sanitari, culturali, formativi o lavorativi;
r) accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei 

migranti;
s) agricoltura sociale, ai sensi dell’articolo 2 della legge 
18 agosto 2015, n. 141, e successive modificazioni;
t) organizzazione e gestione di attività sportive 
dilettantistiche;
u) beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita 
di alimenti o prodotti di cui alla legge 19 agosto 2016, 
n. 166, e successive modificazioni, o erogazione 
di denaro, beni o servizi a sostegno di persone 
svantaggiate o di attività di interesse generale a norma 
del presente articolo;
v) promozione della cultura della legalità, della pace tra 
i popoli, della nonviolenza e della difesa non armata;
w) promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali 
e politici, nonché dei diritti dei consumatori e degli 
utenti delle attività di interesse generale di cui al 
presente articolo,  promozione delle pari opportunità e 
delle iniziative di aiuto reciproco, incluse le banche dei 
tempi di cui all’articolo 27 della legge 8 marzo 2000, 
n. 53, e i gruppi di acquisto solidale di cui all’articolo 
1, comma 266, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;
x) cura di procedure di adozione internazionale ai sensi 
della legge 4 maggio 1983, n. 184; 
y) protezione civile ai sensi della legge 24 febbraio 
1992, n. 225, e successive modificazioni;
z)riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni 
confiscati alla criminalità organizzata.

Art. 6 – Attività diverse
1. Gli enti del Terzo settore possono esercitare attività 
diverse da quelle di cui all’articolo 5, a condizione 
che l’atto costitutivo o lo statuto lo consentano e 
siano secondarie e strumentali rispetto alle attività di 
interesse generale, secondo criteri e limiti definiti con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la Cabina di 
regia di cui all’articolo 97, tenendo conto dell’insieme 
delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate 
in tali attività in rapporto all’insieme delle risorse, 
anche volontarie e gratuite, impiegate nelle attività di 
interesse generale.

Art. 7 – Raccolta fondi
1. Per raccolta fondi si intende il complesso delle 
attività ed iniziative poste in essere da un ente del Terzo 
settore al fine di finanziare le proprie attività di interesse 
generale, anche attraverso la richiesta a terzi di lasciti, 
donazioni e contributi di natura non corrispettiva. 
2. Gli enti del Terzo settore, possono realizzare 
attività di raccolta fondi anche in forma organizzata 
e continuativa, anche mediante sollecitazione al 
pubblico o attraverso la cessione o erogazione di beni 
o servizi di modico valore, impiegando risorse proprie 
e di terzi, inclusi volontari e dipendenti, nel rispetto dei 
principi di verità, trasparenza e correttezza nei rapporti 
con i sostenitori e il pubblico, in conformità a linee 
guida adottate con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, sentiti la Cabina di regia di cui 
all'articolo 97 e il Consiglio nazionale del Terzo settore.
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Art. 8 – Destinazione del patrimonio ed assenza di scopo 
di lucro

1. Il patrimonio degli enti del Terzo settore, comprensivo 
di eventuali ricavi, rendite, proventi, entrate comunque 
denominate è utilizzato per lo svolgimento dell’attività 
statutaria ai fini dell’esclusivo perseguimento di finalità 
civiche, solidaristiche e di utilità sociale.
2. Ai fini di cui al comma 1, è vietata la distribuzione, 
anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione, fondi e 
riserve comunque denominate a fondatori, associati, 
lavoratori e collaboratori, amministratori ed altri 
componenti degli organi sociali, anche nel caso 
di recesso o di ogni altra ipotesi di scioglimento 
individuale del rapporto associativo.
3. Ai sensi e per gli effetti del comma 2, si considerano 
in ogni caso distribuzione indiretta di utili:
a) la corresponsione ad amministratori, sindaci e a 
chiunque rivesta cariche sociali di compensi individuali 
non proporzionati all’attività svolta, alle responsabilità 
assunte e alle specifiche competenze o comunque 
superiori a quelli previsti in enti che operano nei 
medesimi o analoghi settori e condizioni;
b) la corresponsione a lavoratori subordinati o 
autonomi di retribuzioni o compensi superiori del 
quaranta per cento rispetto a quelli previsti, per le 
medesime qualifiche, dai contratti collettivi di cui 
all’articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81, salvo comprovate esigenze attinenti alla 
necessità di acquisire specifiche competenze ai fini 
dello svolgimento delle attività di interesse generale di 
cui all’articolo 5, comma 1, lettere b), g) o h) ;
c) l’acquisto di beni o servizi per corrispettivi che, 
senza valide ragioni economiche, siano superiori al 
loro valore normale;
d) le cessioni di beni e le prestazioni di servizi, a 
condizioni più favorevoli di quelle di mercato, a soci, 
associati o partecipanti, ai fondatori, ai componenti 
gli organi amministrativi e di controllo, a coloro che 
a qualsiasi titolo operino per l’organizzazione o ne 
facciano parte, ai soggetti che effettuano erogazioni 
liberali a favore dell’organizzazione, ai loro parenti 
entro il terzo grado ed ai loro affini entro il secondo 
grado, nonché alle società da questi direttamente o 
indirettamente controllate o collegate, esclusivamente 
in ragione della loro qualità, salvo che tali cessioni o 
prestazioni non costituiscano l’oggetto dell’attività di 
interesse generale di cui all’articolo 5;
e) la corresponsione a soggetti diversi dalle banche e 
dagli intermediari finanziari autorizzati, di interessi 
passivi, in dipendenza di prestiti di ogni specie, 
superiori di quattro punti al tasso annuo di riferimento. 
Il predetto limite può essere aggiornato con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze.

Art. 9 – Devoluzione del patrimonio in caso di scioglimento
Art. 10 – Patrimoni destinati  ad uno specifico affare

1. Gli enti del Terzo settore dotati di personalità 
giuridica ed iscritti nel registro delle imprese possono 

costituire uno o più patrimoni destinati ad uno specifico 
affare ai sensi e per gli effetti degli articoli 2447-bis e 
seguenti del codice civile.

Art. 11, comma 1 – Iscrizione
1. Gli enti del Terzo settore si iscrivono nel registro 
unico nazionale del Terzo settore ed indicano gli 
estremi dell’iscrizione negli atti, nella corrispondenza 
e nelle comunicazioni al pubblico.

Art. 12, commi 1 e 3 – Denominazione sociale
1. La denominazione sociale, in qualunque modo 
formata, deve contenere l’indicazione di ente del 
Terzo settore o l’acronimo ETS. Di tale indicazione 
deve farsi uso negli atti, nella corrispondenza e nelle 
comunicazioni al pubblico.
3. L’indicazione di ente del Terzo settore o dell’acronimo 
ETS, ovvero di parole o locuzioni equivalenti o 
ingannevoli, non può essere usata da soggetti diversi 
dagli enti del Terzo settore.

Art. 13 – Scritture contabili e bilancio
1. Gli enti del Terzo settore devono redigere il bilancio 
di esercizio formato dallo stato patrimoniale, dal 
rendiconto gestionale, con l'indicazione, dei proventi e 
degli oneri, dell'ente, e dalla relazione di missione che 
illustra le poste di bilancio, l'andamento economico 
e gestionale dell'ente e le modalità di perseguimento 
delle finalità statutarie. 
2. Il bilancio degli enti del Terzo settore con ricavi, 
rendite, proventi o entrate comunque denominate 
inferiori a 220.000,00 euro può essere redatto nella 
forma del rendiconto per cassa. 
3. Il bilancio di cui ai commi 1 e 2 deve essere redatto 
in conformità alla modulistica definita con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il 
consiglio nazionale del terzo settore. 
4. Gli enti del Terzo settore che esercitano la propria 
attività esclusivamente o principalmente in forma 
di impresa commerciale devono tenere le scritture 
contabili di cui all'articolo 2214 del codice civile. 
5. Gli enti del Terzo settore di cui al comma 4 devono 
redigere e depositare presso il registro delle imprese il 
bilancio di esercizio redatto, a seconda dei casi, ai sensi 
degli articoli 2423 e seguenti, 2435-bis o 2435-ter del 
codice civile. 
6. L'organo di amministrazione documenta il carattere 
secondario e strumentale delle attività di cui all'articolo 
6 a seconda dei casi, nella relazione di missione o in 
una annotazione in calce al rendiconto per cassa o nella 
nota integrativa al bilancio.
7. Gli enti del Terzo settore non iscritti nel registro 
delle imprese devono depositare il bilancio presso il 
registro unico nazionale del Terzo settore.

Art. 14 – Bilancio sociale
1. Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi 
o entrate comunque denominate superiori ad 1 milione 
di euro devono depositare presso il registro unico 
nazionale del Terzo settore, e pubblicare nel proprio 
sito internet, il bilancio sociale redatto secondo linee 
guida adottate con decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali, sentiti la Cabina di regia di cui 
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deliberazione di rigetto chiedere che sull'istanza si 
pronunci, l'assemblea o un altro organo eletto dalla 
medesima, che deliberano sulle domande non accolte, 
se non appositamente convocati, in occasione della 
loro successiva convocazione. 

Art. 24 – (commi 1, 2, 3, 4 e 5) Assemblea
1. Nell'assemblea delle associazioni, riconosciute o 
non riconosciute, del Terzo settore hanno diritto di 
voto tutti coloro che sono iscritti da almeno tre mesi 
nel libro degli associati, salvo che l'atto costitutivo o lo 
statuto non dispongano diversamente. 
2. Ciascun associato ha un voto. Agli associati che 
siano enti del Terzo settore l'atto costitutivo o lo statuto 
possono attribuire più voti, sino ad un massimo di 
cinque, in proporzione al numero dei loro associati o 
aderenti. Si applica l'articolo 2373 del codice civile, in 
quanto compatibile. 
3. Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono 
diversamente, ciascun associato può farsi rappresentare 
nell'assemblea da un altro associato mediante delega 
scritta, anche in calce all'avviso di convocazione. 
Ciascun associato può rappresentare sino ad un 
massimo di tre associati nelle associazioni con un 
numero di associati inferiore a cinquecento e di cinque 
associati in quelle con un numero di associati non 
inferiore a cinquecento. Si applicano i commi quarto 
e quinto dell'articolo 2372 del codice civile, in quanto 
compatibili. 
4. L'atto costitutivo o lo statuto possono prevedere 
l'intervento all'assemblea mediante mezzi di 
telecomunicazione ovvero l'espressione del voto per 
corrispondenza o in via elettronica, purché sia possibile 
verificare l'identità dell'associato che partecipa e vota. 
5. L'atto costitutivo o lo statuto delle associazioni 
che hanno un numero di associati non inferiore a 
cinquecento possono prevedere e disciplinare la 
costituzione e lo svolgimento di assemblee separate, 
comunque denominate, anche rispetto a specifiche 
materie ovvero in presenza di particolari categorie di 
associati o di svolgimento dell'attività in più ambiti 
territoriali. A tali assemblee si applicano le disposizioni 
di cui ai commi terzo, quarto, quinto e sesto dell'articolo 
2540 del codice civile, in quanto compatibili.

Art. 25 – (commi 1 e 2) Competenze inderogabili 
dell’assemblea

1. L'assemblea delle associazioni, riconosciute o non 
riconosciute, del Terzo settore: 
a) nomina e revoca i componenti degli organi sociali; 
b) nomina e revoca, quando previsto, il soggetto 
incaricato della revisione legale dei conti; 
c) approva il bilancio; 
d) delibera sulla responsabilità dei componenti degli 
organi sociali e promuove azione di responsabilità 
nei loro confronti; e) delibera sull'esclusione degli 
associati, se l'atto costitutivo o lo statuto non 
attribuiscono la relativa competenza ad altro organo 
eletto dalla medesima; 
f) delibera sulle modificazioni dell'atto costitutivo o 
dello statuto; 

all'articolo 97 e il Consiglio nazionale del Terzo settore, 
e tenendo conto, tra gli altri elementi, della natura 
dell'attività esercitata e delle dimensioni dell'ente, 
anche ai fini della valutazione dell'impatto sociale delle 
attività svolte. 
2. Gli enti del Terzo settore con ricavi, rendite, proventi 
o entrate comunque denominate superiori a centomila 
euro annui devono in ogni caso pubblicare annualmente 
e tenere aggiornati nel proprio sito internet, o nel sito 
internet della rete associativa di cui all'articolo 41 cui 
aderiscano, gli eventuali emolumenti, compensi o 
corrispettivi a qualsiasi titolo attribuiti ai componenti 
degli organi di amministrazione e controllo, ai dirigenti 
nonché agli associati.

Art. 15 – (commi 1, 2 e 3) Libri sociali obbligatori
1. Oltre le scritture prescritte negli articoli 13, 14 e 17, 
comma 1, gli enti del Terzo settore devono tenere: 
a) il libro degli associati o aderenti; 
b) il libro delle adunanze e delle deliberazioni delle 
assemblee, in cui devono essere trascritti anche i 
verbali redatti per atto pubblico; 
c) il libro delle adunanze e delle deliberazioni 
dell'organo di amministrazione, dell'organo di 
controllo, e di eventuali altri organi sociali. 
2. I libri di cui alle lettere a) e b) del comma 1, sono 
tenuti a cura dell'organo di amministrazione. I libri 
di cui alla lettera c) del comma 1, sono tenuti a cura 
dell'organo cui si riferiscono. 
3. Gli associati o gli aderenti hanno diritto di esaminare 
i libri sociali, secondo le modalità previste dall'atto 
costitutivo o dallo statuto.

Art. 16 – Lavoro negli enti del Terzo settore

TITOLO IV
Delle associazioni e delle fondazioni del Terzo settore

Capo I Disposizioni generali

Art. 20 – Ambito di applicazione

Capo II Della costituzione

Art. 21 – Atto costitutivo e statuto
Art. 22 – Acquisto della personalità giuridica

Capo III Dell’ordinamento e dell’amministrazione

Art. 23 – (commi 1, 2 e 3) Procedura di ammissione e 
carattere aperto delle associazioni

1. Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono 
diversamente, in un'associazione, riconosciuta o non 
riconosciuta, del Terzo settore l'ammissione di un 
nuovo associato è fatta con deliberazione dell'organo 
di amministrazione su domanda dell'interessato. La 
deliberazione è comunicata all'interessato ed annotata 
nel libro degli associati. 
2. Se l'atto costitutivo o lo statuto non dispongono 
diversamente, l'organo competente ai sensi del comma 
1 deve entro sessanta giorni motivare la deliberazione 
di rigetto della domanda di ammissione e comunicarla 
agli interessati. 3. Se l'atto costitutivo o lo statuto non 
dispongono diversamente, chi ha proposto la domanda 
può entro sessanta giorni dalla comunicazione della 
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g) approva l'eventuale regolamento dei lavori 
assembleari; 
h) delibera lo scioglimento, la trasformazione, la 
fusione o la scissione dell'associazione; 
i) delibera sugli altri oggetti attribuiti dalla legge, 
dall'atto costitutivo o dallo statuto alla sua competenza. 
2. Gli atti costitutivi o gli statuti delle associazioni 
che hanno un numero di associati non inferiore a 
cinquecento possono disciplinare le competenze 
dell'assemblea anche in deroga a quanto stabilito 
al comma precedente, nel rispetto dei principi di 
democraticità, pari opportunità ed eguaglianza di tutti 
gli associati e di elettività delle cariche sociali.

Art. 26 – (commi da 1 a 7) Organo di amministrazione
1. Nelle associazioni, riconosciute o non riconosciute, 
del Terzo settore deve essere nominato un organo di 
amministrazione. Salvo quanto previsto dall'articolo 
25, comma 2, la nomina degli amministratori spetta 
all'assemblea, fatta eccezione per i primi amministratori 
che sono nominati nell'atto costitutivo. 
2. La maggioranza degli amministratori è scelta tra 
le persone fisiche associate ovvero indicate dagli enti 
giuridici associati. Si applica l'articolo 2382 del codice 
civile. 
3. L'atto costitutivo o lo statuto possono subordinare 
l'assunzione della carica di amministratore al possesso 
di specifici requisiti di onorabilità, professionalità ed 
indipendenza, anche con riferimento ai requisiti al 
riguardo previsti da codici di comportamento redatti 
da associazioni di rappresentanza o reti associative del 
Terzo settore. Si applica in tal caso l'articolo 2382 del 
codice civile. 
4. L'atto costitutivo o lo statuto possono prevedere che 
uno o più amministratori siano scelti tra gli appartenenti 
alle diverse categorie di associati. 
5. La nomina di uno o più amministratori può essere 
attribuita dall'atto costitutivo o dallo statuto ad enti 
del Terzo settore o senza scopo di lucro, ad enti di cui 
all'articolo 4, comma 3, o a lavoratori o utenti dell'ente. 
In ogni caso, la nomina della maggioranza degli 
amministratori è, salvo quanto previsto dall'articolo 25, 
comma 2, riservata all'assemblea. 
6. Gli amministratori, entro trenta giorni dalla notizia 
della loro nomina, devono chiederne l'iscrizione nel 
Registro unico nazionale del terzo settore, indicando 
per ciascuno di essi il nome, il cognome, il luogo e la 
data di nascita, il domicilio e la cittadinanza, nonché 
a quali di essi è attribuita la rappresentanza dell'ente, 
precisando se disgiuntamente o congiuntamente. 
7. Il potere di rappresentanza attribuito agli 
amministratori è generale. Le limitazioni del potere di 
rappresentanza non sono opponibili ai terzi se non sono 
iscritte nel Registro unico nazionale del Terzo settore o 
se non si prova che i terzi ne erano a conoscenza.

Art. 27 – Conflitto di interessi
1. Al conflitto di interessi degli amministratori si 
applica l'articolo 2475-ter del codice civile.

Art. 28 – Responsabilità
Art. 29 – Denunzia al tribunale e ai componenti 
dell’organo di controllo

Art. 30 – (commi da 2 a 8) Organo di controllo
2. Nelle associazioni, riconosciute o non riconosciute, 
del Terzo settore, la nomina di un organo di controllo, 
anche monocratico, è obbligatoria quando siano 
superati per due esercizi consecutivi due dei seguenti 
limiti: 
a) totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 110.000,00 
euro; 
b) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque 
denominate: 220.000,00 euro; 
c) dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 5 
unità. 
3. L'obbligo di cui al comma 2 cessa se, per due esercizi 
consecutivi, i predetti limiti non vengono superati. 
4. La nomina dell'organo di controllo è altresì 
obbligatoria quando siano stati costituiti patrimoni 
destinati ai sensi dell'articolo 10. 
5. Ai componenti dell'organo di controllo si applica 
l'articolo 2399 del codice civile. I componenti 
dell'organo di controllo devono essere scelti tra le 
categorie di soggetti di cui all'articolo 2397, comma 
secondo, del codice civile. Nel caso di organo di 
controllo collegiale, i predetti requisiti devono essere 
posseduti da almeno uno dei componenti. 
6. L'organo di controllo vigila sull'osservanza della 
legge e dello statuto e sul rispetto dei principi di 
corretta amministrazione, anche con riferimento alle 
disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231, qualora applicabili, nonché sull'adeguatezza 
dell'assetto organizzativo, amministrativo e contabile 
e sul suo concreto funzionamento. Esso può esercitare 
inoltre, al superamento dei limiti di cui all'articolo 
31, comma 1, la revisione legale dei conti. In tal caso 
l'organo di controllo è costituito da revisori legali 
iscritti nell'apposito registro. 
7. L'organo di controllo esercita inoltre compiti di 
monitoraggio dell'osservanza delle finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale, avuto particolare 
riguardo alle disposizioni di cui agli articoli 5, 6, 7 
e 8, ed attesta che il bilancio sociale sia stato redatto 
in conformità alle linee guida di cui all'articolo 14. Il 
bilancio sociale dà atto degli esiti del monitoraggio 
svolto dall'organo di controllo. 
8. I componenti dell'organo di controllo possono in 
qualsiasi momento procedere, anche individualmente, 
ad atti di ispezione e di controllo, e a tal fine, possono 
chiedere agli amministratori notizie sull'andamento 
delle operazioni sociali o su determinati affari.

Art. 31- Revisione legale dei conti
1. Salvo quanto previsto dall'articolo 30, comma 6, 
le associazioni, riconosciute o non riconosciute, e 
le fondazioni del Terzo settore devono nominare un 
revisore legale dei conti o una società di revisione 
legale iscritti nell'apposito registro quando superino 
per due esercizi consecutivi due dei seguenti limiti: 
a) totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 
1.100.000,00 euro; 
b) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque 
denominate: 2.200.000,00 euro; c) dipendenti occupati 
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1. Il Registro unico nazionale del Terzo settore si 
compone delle seguenti sezioni:
a) Organizzazioni di volontariato; 
b) Associazioni di promozione sociale;
c) Enti filantropici;
d) Imprese sociali, incluse le cooperative sociali;
e) Reti associative;
f) Società di mutuo soccorso;
g)  Altri enti del Terzo settore.
2. Ad eccezione delle reti associative, nessun ente può 
essere contemporaneamente iscritto in due o più sezioni.
3. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali può, 
con decreto di natura non regolamentare, sentita 
laConferenza Unificata, istituire sottosezioni o nuove 
sezioni o modificare le sezioni esistenti.

Art. 47 – Iscrizione
Art. 48 – Contenuto e aggiornamento
Art. 49 – Estinzione o scioglimento dell’ente
Art. 50 – Cancellazione e migrazione in altra sezione
Art. 51 – Revisione periodica del Registro
Art. 52 – Opponibilità ai terzi degli atti depositati
Art. 53 – Funzionamento del Registro
Art. 54 – Trasmigrazione dei registri esistenti

TITOLO VII
Dei rapporti con gli enti pubblici

Art. 55 – Coinvolgimento degli enti del Terzo settore

TITOLO VIII 
Della promozione e del sostegno degli enti del Terzo settore

Capo III Di altre specifiche misure

Art. 69 – Accesso al Fondo sociale europeo
Art. 70 – Strutture  e autorizzazioni temporanee per 
manifestazioni pubbliche
Art. 71 – Locali utilizzati

TITOLO X
Regime fiscale degli enti del Terzo settore (vd. punto 
successivo inerente le norme fiscali riguardanti le società 
di mutuo soccorso )

TITOLO XI
Dei controlli e del coordinamento

Art. 91 – Sanzioni a carico dei rappresentanti legali e dei 
componenti degli organi amministrativi
Art. 92 – Attività di monitoraggio, vigilanza e controllo
Art. 93 – Controllo
Art. 94 – Disposizioni in materia di controlli fiscali
Art. 95 – Vigilanza
Art. 96 – Disposizioni di attuazione
Art. 97 – Coordinamento delle politiche di governo

TITOLO XII
Disposizioni transitorie e finali

Art. 98 – Modifiche al codice civile
Art. 101 – Norme transitorie di attuazione
Art. 102 – Abrogazioni
Art. 104 – Entrata in vigore

in media durante l'esercizio: 12 unità. 
2. L'obbligo di cui al comma 1 cessa se, per due esercizi 
consecutivi, i predetti limiti non vengono superati. 
3. La nomina è altresì obbligatoria quando siano stati 
costituiti patrimoni destinati ai sensi dell'articolo 10.

TITOLO V 
Di particolari categorie di enti del Terzo settore

Capo VI Delle società di mutuo soccorso

Art. 42 – Rinvio
Le società di mutuo soccorso sono disciplinate 
dalla legge 15 aprile 1886, n. 3818, e successive 
modificazioni.

Art. 43 – Trasformazione
Le società di mutuo soccorso, già esistenti alla data di 
entrata in vigore del presente Codice, che entro il 31 
dicembre 2022(10) si trasformano in associazioni del 
Terzo settore o in associazioni di promozione sociale, 
mantengono, in deroga all’articolo 8, comma 3, della 
legge 15 aprile 1886, n. 3818, il proprio patrimonio.

Art. 44 – Modifiche e integrazioni alla disciplina
1. Alle società di mutuo soccorso non si applica 
l’obbligo di versamento del contributo del 3 per cento 
sugli utili netti annuali di cui all’articolo 11 della legge 
31 gennaio 1992, n. 59.
2. In deroga all’articolo 23, comma 1, del decreto legge 
18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, non sono soggette 
all’obbligo di iscrizione nella sezione delle imprese 
sociali presso il registro delle imprese le società di 
mutuo soccorso che hanno un versamento annuo di 
contributi associativi non superiore a 50.000 euro e che 
non gestiscono fondi sanitari integrativi.

TITOLO VI
Del Registro unico nazionale del Terzo settore

Art. 45 – Registro unico nazionale del Terzo settore
1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali è istituito il Registro unico nazionale del Terzo 
settore, operativamente gestito su base territoriale 
e con modalità informatiche in collaborazione con 
ciascuna Regione e Provincia autonoma, che, a tal fine, 
individua, entro centottanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, la struttura competente. 
Presso le Regioni, la struttura di cui al periodo 
precedente è indicata come “Ufficio regionale del 
Registro unico nazionale del Terzo settore”. Presso le 
Province autonome la stessa assume la denominazione 
di “Ufficio provinciale del Registro unico nazionale del 
Terzo settore”. Il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali individua nell’ambito della dotazione organica 
dirigenziale non generale disponibile a legislazione 
vigente la propria struttura competente di seguito 
indicata come “Ufficio statale del Registro unico 
nazionale del Terzo settore”.
2. Il Registro è pubblico ed è reso accessibile a tutti gli 
interessati in modalità telematica.

Art. 46 – Struttura del Registro

(10)  Il termine temporale già prorogato al 31 dicembre 2021 con Decreto legge 31 dicembre 2020, n. 183, art. 11, co. 1. , è stato ulte-
riormente posticipato al 31 dicembre 2022 con Decreto legge 30 dicembre 2021, n. 228, art. 9.


